
 

 

Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,5-11 
 
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù 
disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà 
distrutta». 
  
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse 
staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio 
nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di 
rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». 
  
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi 
terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
 
Parola del Signore 
 
Riflessione 
 

24-11-2020 
Lettera dall’oltretomba 
Tranquilli nulla di macabro, ma il vangelo di oggi mi ha riportato a questo scritto di don Milani. 
La caduta del Tempio di Gerusalemme per Gesù non è la fine, perché anche se crollano i riferimenti religiosi 
non vuol dire che Dio stia scomparendo. Al contrario, forse proprio la fine di una religiosità è l’inizio di una 
nuova spiritualità. 
L’importante è decidersi per una Chiesa nuova, capace di guardare e accogliere le povertà di ciascuno, 
proprio come auspica don Milani in questa lettera che vi riporto. 
“Cari e venerati fratelli,  
voi certo non vi saprete capacitare come prima di cadere noi non abbiamo messa la scure alla radice 
dell’ingiustizia sociale. È stato l’amore dell’”ordine” che ci ha accecato.  
Sulla soglia del disordine estremo mandiamo a voi quest’ultima nostra debole scusa supplicandovi di credere 
nella nostra inverosimile buona fede.  
(Ma se non avete come noi provato a succhiare col latte errori secolari non ci potrete capire).  
Non abbiamo odiato i poveri come la storia dirà di noi. Abbiamo solo dormito… 
…Quando ci siamo svegliati era troppo tardi. I poveri erano già partiti senza di noi. 
Invano avremmo bussato alla porta della sala del convito. Insegnando ai piccoli catecumeni bianchi la storia 
del lontano duemila non parlate loro dunque del nostro martirio. 
Dite loro solo che siamo morti e che ne ringrazino Dio. 
Troppe estranee cause con quella del Cristo abbiamo mescolato. Essere uccisi dai poveri non è un glorioso 
martirio. 
Saprà il Cristo rimediare alla nostra inettitudine. È Lui che ha posto nel cuore dei poveri la sete della 
Giustizia. Lui dunque dovranno ben ritrovare insieme con Lei quando avranno  
distrutto i Suoi templi, sbugiardati i Suoi assonnati sacerdoti. 
A voi missionari cinesi figlioli dei martiri il nostro augurio affettuoso.  
Un povero sacerdote bianco della fine del II millennio”. 
Buona giornata! 
Nello 


